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Liberati a poche ore di distanza Giovanna Amati a Roma e Alberto Campari a Milano 

Rilasciata all'alba in pieno centro 
con le manette e i soldi per il taxi 

Arrestate sette persone accusate del sequestro della figlia del « re dei cinemato
grafi » - Un riscatto di quasi un miliardo pagato tra le polemiche sulla linea dura Maurilio Masstrii Amedeo Germani Luciano Primi Aquilio Primi Giuseppina Guerini Anna Mantice Donatella Primi 

ROMA Giovanna Amati abbracciata dalla madre dopo la liberazione 

ROMA — Kra stata rapita 
71 giorni fa scitto la sua casa 
di via dei Villini al Nomenta-
tio. I" stata rilasciata all'al
ba di ieri, a due passi dalla 
.stagione Termini, con i polsi 
senat i nelle manette ma con 
le chiavi per aprire nella ta
sca della camicetta. I bandi
ti le hanno lasciato anche die
ci mila lire por pacare il taxi 
fino a casa. (ìiovanna Amati. 
la riglia IKenne del più noto 
proprietario di cinema della 
capitale, è cosi tornata a ca
sa. Per lei. si dice, è stato 
pacato un riscatto che sfiora 
i ÌH10 milioni di lire. 

Ci si aspettava una soluzio
ne a sorpresa, cosi come. 
quindici giorni fa. era avve
nuto per Michela Marconi e 
per il costruttore Angelo Ap-
polloni, entrambi liberati pri
ma ancora che le trattative 
andassero in |x>rto. ma cosi 
non è stato. Anche stavolta 
però la cosiddetta « linea du
ra » adottata dagli investiga
tori con i tentativi di rende
re impossibile il pagamento 
del riscatto, ha dato i suoi 
frutti. Poche ore prima che 
la ragazza venisse rilasciata. 
i carabinieri hanno arrestato 
sette persone (quattro legate 

da vincoli di parentela), so
spettate di aver preso parte 
a questo sequestro ed anche 
ad altri. Nelle loro mani sa
rebbe stato prigioniero anche 
Sergio Sonnino. l'industriale 
del ferro rilasciato dopo qua
ranta giorni per un riscatto di 
300 milioni di lire. 

(Ili arrestati sono Luciano 
Primi di 20 anni e la moglie 
Giuseppina Cucirini di 21. il 
padre dell'uomo. Aquilio di 
51 anni, e la sorella Donatel
la. di 24, Amedeo Germani 
di 34 anni, evaso tre anni fa 
dal carcere di Civitavecchia 
dove stava scontando una pe
na di sei anni per rapina, la 
sua convivente Anna Panzi-
na di 27 anni, e Maurizio 
Massaria, anch'egli di 27. 

Fermati nel primo ^mer ig 
gio di mercoledì e portati al 
nucleo investigativo dei cara
binieri i sette non hanno vo
luto aprire bocca, ma poi, 
verso sera, uno di loro, forse 
incoraggiato dalle nuove nor
me sui rapimenti, che preve
dono una forte riduzione del
la pena per chi collabora con 
gli investigatori, ha parlato. 
Tra l'altro, i carabinieri han
no anche accertato che la ca
sa (la seconda, perchè Gio-

La strage di Piazza della Loggia 

Processo di Brescia: 
ancora ritrattazioni 

BRKSC1A — Al processo 
per hi strage di piazza della 
Loggia ieri è stato il turno 
di Cosimo Giordano: 24 anni. 

nato a Manfredonia, residen
te a Lumezzane dove lavora 
come edile, cottimista, con il 
padre e i fratelli. E' l'ultimo 
a deporre del grappo Buzzi. 
dopo che il « capo » ha rifiu
ta to di farlo, almeno per il 
momento. 

Con Cosimo Giordano i gio
chi. all 'interno del gruppo 
degli imputati, cominciano 
ad apparire più chiari. An
che Cosimo ha r i trat tato tut
to ma ha spiazzato notevol
mente i due Papa. Angelino 
e Raffaele, smentendo il loro 
nhbi per la notte fra il 18 e 
il 19 maggio del 1974. quan
do saltò in aria Silvio Fer
rari sulla sua motoretta. Inol
tre. a Brescia, quella sera, 
.secondo il suo racconto. Gior
dano era venuto da Lumezza
ne con il mezzo pubblico. 

Alla contestazione del pre
sidente. che sii ricorda la 
deposizione resa m dibatti
mento la scorsa sett imana 
dai due Papa, sulla sua venu
ta in città con il furgone la 
sera del 18 per collocare al
cune macelline da scrivere e 
da calcolo precisa: «Per me 
non è vero. Si sbagliano cer
tamente *. 

Giordano Cosimo, durante 
l'istruttoria, aveva ammesso 
parecchie « cose » come lui le 
definisce sulla notte fra il 18 
e il 19 maggio. Aveva sempre 
negato invece riguardo al 28 
magtjio sia la sua presenza a 
Brescia il matt ino della stra
ge. sia la sera precedente. 
Sui movimenti del 28 mag
gio aveva chiamato a disca
rico la testimonianza di un 
manovale. Un vero infortu
nio perchè il Franco sentito 
dai magistrati aveva precisa
to di essere giunto a Lumez
zane dalla Calabria solo ver
so la fine del giugno del 1974. 

Ieri Cosimo Giordano sul 
28 maggio ha mantenuto la 
vecchia tesi: era al lavoro a 
Cogozzo. una frazione di Vil
la Carcina a 15 chilometri 
dalla città, ma ha aggiunto 
un particolare: aveva sapu
to della strage da un signore 
che abitava di fronte al can
tiere al quale aveva chiesto 
informazioni sui movimenti 
di ambulanze con le sirene 
spiegate sulla strada statale. 

: Non posso dirle il nomi
nativo di questa persona — 
ha soireiunto -.eri il Giorda
no. su richiesta del dott. Al
legra — Dorelle l'uomo si è 
dimenticato questo partico
lare ». 

Per diffusione di volantini 

Gravissima sentenza 
contro sottufficiale 

! ! 
• i 

ROMA — Un sottufficiale 
dell'Aeronautica. Remo Gra 
nocchia, è stato cond.innato 
dal Tribunale militare terri
toriale di Roma a 10 mesi di 
reclusione senza condiziona
le. I difensori hanno imme
diatamente interposto appel
lo alla sentenza, giudicata as 
sai grave. Se verrà conferma
ta ti giovane militare finirà 
:n prigione. 

L'accusa alla base del prò 
cesso, era duplice: « suscita 
to malcontento per 1.* presta
zione del servizio ». per aver 
diffuso un volantino del Mo
vimento sottufficiali demo
cratici (cosa questa accadu 
ta centinaia di volte negli ul
timi a n n o e avere « forzato 
la consegna » parlando con 
un aviere punito in CPR. 
Questa seconda imputazione 
è però caduta: l'unico teste 
1> carico. Il serpente maggio
re Paolini. si è contraddetto 
più volte, tanto da meritar
l i una ammonizione da par

te del presidente della Corte. 
II Granocchia è stato quindi 
condannato solo per la pri
ma imputazione. 

La condanna emessa dal 
Tribunale militare territoria
le di Roma, è stata severa
mente criticata dal « Movi
mento dei sottufficiali demo
cratici » con un comunicato 
nel quale si afferma che 
« si è voluto colpire cht da 
anni st batte a viso aperto 
per la democratizzazione del
le Forze armate, chi è riu
scito. con la sua azione e 
per la prima volta in 30 
anni, a creare le condizioni 
per un avvio di riforma de
mocratica dell'apparato mili
tare ». Nel comunicato si ri
leva poi che. nell'imminenza 
della approvazione della «leg
ge dei principi» sulla disci
plina militare. « qualcuno 
vuole eliminare proprio co
loro che gli spazi democrati
ci in essa contenuti ha con
tribuito ad aprire ». 

\anna è stata spoetata dal 
primo nascondiglio, non 
più sicuro) dove la ra
ga/.za è stata tenuta in 
ostaggio si troverebbe al 
Circeo. Alcuni giorni fa. in
fatti. un sottufficiale, il ma
resciallo Simonetti. ha assi
stito. proprio a San Felice, 
alla terribile telefonata che 
uno degli arrestati, Luciano 
Primi, ha fatto ai genitori 
della ragazza da una cabina 
pubblica: * Se non pagate su
bito 900 milioni violenteremo 
Giovanna e vi manderemo il 
nastro registrato ». 

La drammatica vicenda si 
è conclusa alle 5.40 in via 
Marsala, davanti all'imbocca
tura della galleria della sta
zione Termini. Li Giovanna 
Amati è stata lasciata dai 
banditi. Aveva i polsi serrati 
da un paio di manette ma 
andandosene i rapitori le ave
vano lasciato le chiavi nella 
tasca della camicetta. Insie
me a quelle anche diecimila 
lire. « Così — le hanno detto 
— potrai pagare il taxi per 
arrivate fino a casa ». Una 
volta sola, la ragazza ha per
corso quasi inebetita alcune 
centinaia di metri, poi, ha 
fermato il taxi guidato da 
Domenicangelo Falcioni. « La 
prego — ha detto soltanto — 
mi porti in via dei Villini ». 
Seduta sul sedile posteriore 
della macchina è rimasta in 
silenzio per alcuni minuti poi 
non ha retto più, ha comin
ciato a parlare, in preda al
l'eccitazione: « Non mi rico
nosce? — ha esclamato rivol
gendosi a Falcioni — Sono 
Giovanna Amali, la ragazza 
che hanno rapito più di due 
mesi fa. Corra, corra, mi por
ti a casa al più presto ». 

La villa lussuosa al nume
ro 7 di via dei Villini alle 
6 era ancora immersa nel 
sonno, nessuno, infatti, aspet
tava. cosi presto, il ritorno 
di Giovanna. La ragazza ha 
salito di corsa le scale poi è 
entrata nella stanza della ma
dre: « Quando l'ho vista — 
ha detto più tardi ai giorna
listi Anna Maria Pancani — 
quasi non ho creduto ai miei 
occhi, per un attimo ho pen
sato che stessi ancora so
gnando ». 

Giovanna ha avuto appena 
il tempo di salutare il padre 
Giovanni e la sorella Vitto
ria. di 21 anni, e di cambiar
si d'abito. Subito dopo, quan
do già la casa era circonda
ta di giornalisti e di fotogra
fi. è stata prelevata da alcu
ni agenti della e mobile » e 
accompagnata in questura. 

Tra l'altro, ha anche detto 
che almeno due o tre volte. 
in questi 74 giorni, la polizia 
ha bus.-ato alla porta della 
casa do\e veniva tenuta in 
ortaggio. In tutte le occasio
ni. gli agenti se ne sono an
dati non avendo ricevuto al
cuna risposta dall'interno. 
X'in è escluso, quindi, che il 
nascondiglio della ragazza si 
trovi in uno dei numerosi edi
fici. appunto al Circeo, per
quisiti dalla polizia nei giorni 
successivi al rapimento di 
Aldo Moro. 

L'inevitabile contrasto tra 
familiari e investigatori — i 
primi interessati a salvare a 
qualsiasi prezzo l'ostaggio, i 
secondi impegnati a ostacola
re in tutti i modi i rapitori 
— nel caso del sequestro 
Amati, era diventato un vero 
e proprio scontro. Una setti
mana fa la madre della ra
gazza era stata sorpresa da
gli agenti in piazza Euclide 
(dopo l'intercettazione di una 
telefonata) mentre ritirava in 
un cestino dei rifiuti un mes
saggio dei rapitori, Anna Ma
ria Pancani. in quell'occasio
ne lanciò pesanti accuse alla 
polizia, disse anche di essere 
stata picchiata selvcggiamen-
te e insultata. Da parte loro 
i funzionari della « mobile » 
risposero che erano stati co
stretti ad agire con una cer
ta « durezza » perchè doveva
no evitare che si arrivasse al 
pagamento del riscatto. 

Gianni Palma 

Tacciono i rapitori 
del bimbo preso 

sulla Costa Smeralda 
OLBIA (Sassari) — Ancora nessun contatto è stato sta
bilito dai banditi che domenica pomeriggio hanno ra
pito il piccolo Mauro Carassale di 11 anni dopo un 
drammatico assalto nella villa dei suoi genitori a Ol
bia. I genitori di Mauro 'hanno, anche oggi, espresso la 
propria angoscia soprattutto per le conseguenze psico
logiche che potrebbero derivare da una lunga prigionia 
del bambino « in mano a uomini sicuramente senza 
scrupoli ». 

La madre di Mauro, Tina Spano, è particolarmente 
sconvolta; non esce di casa, sta sempre accanto al te
lefono, invoca continuamente il nome del figlio. Anche 
ieri la donna ha indirizzato un appello ai rapitori chie
dendo che si « facciano vivi al più presto ». 

In ambienti della famiglia Carassale si è appreso, 
Intanto, che i genitori di Mauro avrebbero dato inca
rico a due avvocati di Sassari. Nino Marras e Franco 
Luigi Sat ta d'ex presidente della seconda sezione pe
nale de! tribunale di Sassari, dimessosi qualche mese fa 
dalla magistratura per protesta), ai quali è legata da 
vincoli di amicizia, di collaborare per stabilire un con
tat to e quindi una trattativa con i fuorilegge per la li
berazione dell'ostaggio. 

Carabinieri e polizia hanno continuato anche oggi 
le perlustrazioni delle montagne del Goceano e della 
zona di Orgosolo, caverne, anfratti, ovili, stazzi, ma — 
secondo quanto si è appreso — non avrebbero trovato 
niente di « interessante ». 

Si ritiene che il ragazzo sia stato portato In un ri
fugio coperto, in quanto nella vettura del padre, usata 
dai banditi per la fuga e ritrovata poi presso Oliena, 
nel Nuorese, c'era la giacca che Mauro Carassale si era 
tolto durante il viaggio da Olbia alla villa dei genitori 
sulla costa Smeralda. Può anche essere però che la 
giacca di Mauro Carassale sia stata lasciata nella vettu
ra durante il trasbordo su un'altra auto, 

Per cinque mesi 
legato e bendato 
in un pagliaio 
pieno di insetti 

Il figlio dell'autotrasportatore di Milano di
magrito dì venti chili - Silenzio sul riscatto 

MILANO — Alberto Campari, ri lasciato ier i sull'Autosole 

Dibattito al Senato sullo scontro di Murazza del Vado 

Non è solo la tragica fatalità 
che provoca disastri ferroviari 

La discussione sulle cause dell'incidente che ha provocato la morte di 47 persone - Ap
provato un o.d.g. unitario che riprende i contenuti essenziali della mozione comunista 

ROMA — Non c'è solo una 
tragica fatalità alla base del 
disastro ferroviario di Muraz
za del Vado, che lo scorso 
15 aprile è costato la vita a 
47 persone (altre 114 sono ri
maste ferite: i danni per le 
FF.SS. sfiorano i quattro mi
liardi). Su questo si sono tro
vati d'accordo i senatori di 
tutti i gruppi che hanno pre
so la parola ieri nell'aula di 
Palazzo Madama durante la 
discussioni; su una mozione 
presentata dal gruppo comu
nista a proposito del dramma
tico scontro tra i due treni 
che percorrevano, in direzio
ni opposte, un tratto della li
nea Firenze-Bologna. Al ter
mine della seduta è stato ap
provato un odg unitario, che 
riprende i contenuti essenziali 
della mozione comunista. 

Certo — è stato detto ieri 
— la coincidenza, difficilmen
te prevedibile, tra un insieme 
di « elementi accidentali », è 
la causa fondamentale del di

sastro. Ma indubbiamente cia
scuno di questi « elementi ac
cidentali » avrebbe potuto es
sere evitato se fosse stata 
condotta una più attenta ed 
efficace politica di difesa del 
suolo (all'origine deli'ineitten-
te è uno smottamento del ter
reno su cui poggiavano le ro
taie) ed un modo più oculato 
di utilizzare la linea ferro
viaria. 

K' su questi due punti che 
ha insistito il compagno Ales
sandro Carri, illustrando la 
mozione. Già nel '74 — ha 
osservato — un allarme sulle 
condizioni idrogeologiche del
la zona fu lanciato prima dal
le Regioni Toscana ed Emi
lia. e poi da una commissio
ne interministeriale per lo stu
dio del suolo. Quanto all'utiliz
zazione dulia linea Firenze-
Bologna — ha osservato Carri 
— è oggi certamente eccessi
va: più di 200 treni al gior
no: nelle ore di punta un tre
no ogni sette minuti. 

Da questa analisi prende le 

mosse l'odg approvato dal
l'assemblea. Nel documento 
si chiede in primo luogo un 
risarcimento adeguato per i 
familiari delle vittime e per 
i feriti: e una indagine sol
lecita (è già al lavoro, oltre 
alla magistratura, una com
missione ministeriale di in
chiesta) su eventuali respon
sabilità. Quindi si rivendica 
un piano organico per assi
curare la stabilità dei terre
ni nei pressi delle ferrovie. 
nel quadro del programma de
cennale per la difesa del suo
lo. sul quale proprio ieri si è 
aperta la discussione in com
missione. al Senato (tremila 
miliardi di finanziamento): in
terventi che consentano l'am
modernamento di linee ferro
viarie « alternative » nella zo
na tosco-emiliana, con conse
guente alleggerimento della 
Firenze-Bologna: la piena rea
lizzazione del piano di inter
venti straordinari per le 
FF.SS che non può essere 
rinviato: almeno 400 miliardi 

per il rifinanziamento di que
sto piano (predisposto quattro 
anni fa, e in gran parte di
sapplicato) devono essere a 
disposizione entro quest'anno. 

E' urgente — ha detto Car
ri — una politica rigorosa in 
questo campo, in un paese in 
cui sempre si è privilegiato 
il trasporto privato rispetto a 
quello pubblico: tanto che su 
2(ìmila chilometri di ferrovia. 
K.600 sono oggi vecchi, perico
losi. da rifare. 

II ministro dei Trasporti 
Vittorino Colombo, intervenen
do a conclusione del dibattito 
(nel corso del quale hanno 
preso la parola, oltre al com
pagno Carri. Fabbri PSI. Me-
lis Sinistra indipendente. Bal
bo PLI. Bausi D O si è di
chiarato d'accordo con le in
dicazioni dell'odg. Si è poi 
soffermato sulla dinamica 
dello incidente, escludendo 
qualsiasi responsabilità del 
perdonale FF.SS. 

pi. S. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — K' stato liberato 
ieri mattina all'alba in un'a
rea di servizio dell'autostrada 
del Sole, a pochi chilometri 
dalla uscita per Parma. Al
berto Campari, il giovane di 
22 anni rapito a Milano il 16 
dicembre scorso. Alle 5.45 i 
suoi rapitori lo hanno lascia
to solo su un'Alfetta dicen
dogli i puoi tornare anche a 
Milano ». 

Dopo quasi cinque mesi 
(142 giorni per la precisione) 
di prigionia Alberto Campari. 
figlio di un noto autotraspor
tatore milanese, si è tolto la 
benda che aveva dovuto por
tare ininterrottamente, ed è 
subito entrato nella stazione 
di servizio. Ha telefonato alla 
polizia e ai suoi familiari. 
Pochi minuti dopo ' un'auto 
della Mobile lo prelevava e lo 
trasportava alla questura di 
Parma. Alle sette, nell'ufficio 
del questore, ha abbracciato 
il padre Giovanni, uno zio ed 
un cugino. Sono stati attimi 
di commozione ed il padre è 
anche svenuto. 

Alberto Campari. che era 
ancora vestito come il giorno 
del suo rapimento, con un 
paio di jeans e una giacca di 
montone, è stato visitato da 
un medico: nonostante la 
lunga prigionia, le sue condi
zioni sono apparse abbastan
za buone. In questo periodo 
è calato di venti chili e gli è 
cresciuta una folta barba ne
ra. « Non mi hanno mai 
permesso di radermi — ha 
raccontato — mi potevo solo 
lavare la faccia rimanendo 
con la testa sotto una coper
ta ». 

Un racconto più particola
reggiato della sua prigionia 
Alberto Campari lo ha fatto 
alcune ore più lardi, una vol
ta ritornato a casa in via 
Tintorctto 5. a Milano. 

Sempre assieme al padre. 
allo zio e al cugino, era par
tito da Parma poco dopo le 
7.30. A Milano, dopo un lungo 
abbraccio con la madre e 
dopo essersi appartato qual
che minuto con i familiari, il 
giovane si è incontrato con i 
giornalisti. Ha cosi racconta
to i particolari del rapimento 
avvenuto senza testimoni la 
sera del 16 dicembre in via 
Tiziano, a poca distanza da 
casa. 

«Stavo andando a trovare 
un mio amico quando mi 
hanno avvicinato due uomini 
che hanno detto di essere 
della polizia. Mi hanno chie-

[ Mo (li seguirli e quando io 
ho preteso che si qualificas
sero mi sono saltati addos
so». Rivivendo quegli attimi 
il giovane ha tr i tato un atti
mo. Poi ha continuato: « Nel 
primo giorno mi hanno spo
stato in almeno due box. 
probabilmente a Milano, poi 
mi hanno fatto l'are un lungo 
viaggio. Da quel momento 
sono sempre rimasto chiudo 

j in un pagliaio. Avevo gli ov.-
I chi bendati ed ero legato ad 
1 una branda con una catenella 

fissata con sei liK-chetti. Ave
vo anche le orecchie turate e 
non sono mai riuscito a ve
dere in volto quelli che mi 
hanno rapito *. 

Le condizioni in cui è stato 
tenuto il giovane sono state 
particolarmente dure. Per 
tutto questo tempo ha soffer
to il freddo e il luogo dove 
era stato rinchiuso era parti
colarmente sporco e pieno di 
parassiti. In coni])enso i 'M-
sti « erano buoni e sempre 
caldi ». I mesi del rapimento 
sono stati vissuti dai familia
ri in modo particolarmente 
tormentato. Per molto tempo 

! infatti non vi era stata alcu-
> na certezza che il giovane 
! Tosse stato sequestrato. Si e-

ra anche pensato che fosse 
fuggito di casa e non erano 
parse attendibili alcune tele
fonate con le quali si chiede
vano tre miliardi di riscatto. 

g-pì-

Riprende 
l'inchiesta 

sulla « Coca-Cola » 
GENOVA — II giudice istrut
tore di Genova dovrà prose-
miire l'inchiesta per accer
tare se la « Coca Cola » sia 
adulterata e se sulle botti
gliette della bibita gli inirre 
dienti siano elencati in modo 
irregolare. Lo ha deciso I* 
Corte di Cassazione, risolven
do un conflitto di competen
za nato fra l'ufficio istruzio
ne e la Procura della Repub
blica di Genova: il primo, in
fatti. ritenendo che non c'era 
alcun elemento per sospetta
re una adulterazione dell* 
« Coca Cola ». si era rifiutato 
di proseeuire l'inchiesta no 
nostante l'insistenza della pro
cura. Mario Sossi, che avevi» 
appunto avviato l'inchiesta 
sulla famosa bevanda, aveva 
allora investito della questio
ne la Corte di Cassazione. 
che ha risposto in modo af
fermativo. 

Interrogato dal giudice a Roma 

Il costruttore Frnncisci 
nego: «Mai esportati 
8 miliardi air estero 

Sentenza sulla libertà di stampa ; Nella sede dell'azienda produttrice 

ROMA — Per Carlo Francisci 
non è successo proprio niente: 
nessuna firma, nessuna ven
dita e. soprattutto, nessuna 
esportazione di capitali. E' 
tutto un gro;>so equivoco. 
Questo, in sintesi, il senso 
dell'interrogatorio del noto 
lottizzatore abusivo romano. 
ascoltato ieri mattina dai giu
dici della prima sezione del 
Tribunale. 

Il costruttore è accusato di 
avere messo insieme in una 
banca di Londra un deposito 
di nove milioni di dollari, ol
tre otto miliardi di lire, rica
vando questa somma dalla 
vendita di buona parte dei 
suoi beni immobili di Roma 
e di altre città. Insieme a 
lui vengono giudicati per con
torso nello stesso reato Giu
seppe Giannetti. Lino I.ozza, 
Fabrizio Squarci, tutti a pie
de libero, e Pietro Massa, 
quest'ultimo latitante. 

Sempre por esportazione 
clandestina di capitali è pro
cessato anche il figlio del 
lottizzatorc. Claudio Franci
sci. Il suo. però, è un caso 
di t lavoro in proprio ». Cin
quantamila franchi finiti in 
Svizzera. Non si sa se si trat
ta di soldi provenienti dalla 
sua autonoma attività di co
struttore o da quella, che lo 
ha reso abbastanza noto, di 
pilota automobilistico. 

L'arresto e l'incriminazio
ne di Carlo Francisci. perso
naggio molto noto negli ani-

» 

bienti giudiziari, sono avve
nuti nell'ambito di una in
chiesta su una grossa lottiz
zazione abusiva . ai margini 
dvlla borgata della Borghe-
siaiia. un grasso e squallido 
agglomerato di palazzi sorti 
diversi anni fa. sempre gra
zie allo stesso * imprendi
tore ». 

Nel corso di una perquisi
zione nel suo ufficio, gli uomi
ni della Finanza hanno sco
perto infatti sei ricevute da 
un milione e mezzo di dolla
ri ciascuna, rilasciate da un 
istituto di credito britannico. 
Da qu; l'accusa che può co
stare a Francisci alcuni anni 
di carcere e numerosi miliar
di di multa, in ba<=e alle re
centi leggi valutarie. 

Il denaro, è stato accerta
to. perverrebbe appunto dal
la vendita di diversi immobili. 
realizzata attraverso l'agen
te Pietro Massa. Il costrutto
re ha ripetuto ieri ai giudici 
che. effettivamente, dei con 
tatti vi furono, ma che poi 
tutto si risolse con un nulla 
di fatto. Massa non gli a-
vrebbe dato abbastanza affi
damento e comunque, se qual
cosa fosse stata venduta, i 
soldi sarebbero rimasti sem
pre in Italia. 

Dopo l'interrogatorio del 
costruttore, il processo è sta
to rinviato al 13 maggio. 

Lo Cassazione ribadisce 
il diritto di pubblicare 

dichiarazioni sui giornali 

Tarro presenta a medici 
e giornalisti il nuovo 
test» per alcuni tumori 

f. e. 

ROMA — Importante senten
za della Ca.ssaz.one sulla Ii-
l>ertà di stampa. La corte. 
convalidando due sentenze 
a.s.solutor:e emesse :n primo 
erado e »n appello, ha ribadi
to il diritto dei siornali e 
delle agenzie di stampa di ri
ferire — senza nece-->£aria 
mente condividerle — affer
mazioni fatte in pubblico da 
persone che se ne assumono 
la responsabilità. 

La Corte di cassazione 
(sesta sez:one. presidente 
Forlenza. relatore Picozzi. 
procuratore eener-le Conti» e 
s ta ta chiamata a giudicare il 
ricorso su una vertenza in 
cui vede protagonista un ma
gistrato milanese. Pasquale 
Carcasio. soccombente in 
primo e secondo grado nella 
causa intentata contro i di
rettori responsabili di un'a
genzia di stampa e di un 
quotidiano di Roma, da lui 
querela!: per - diffamazione, 
insieme ai direttori di altri 
quotidiani nazionali, per aver 
pubblicato > dichiarazioni 
fatte da un avvocato in una 
conferenza stampa tenuta nel 
palazzo dove ha sede il tri
bunale di Milano. 

Durante la conferenza 
stampa l 'aw. Vincenzo Pepe, 
di Latina, aveva informato di 
aver presentato denuncia 
contro l'ufficio istruzione del 
tribunale di Milano per le 
« stranezze » che egli aveva 
ritenuto di riscontrare nella 
sentenza istruttoria pronun
ciata in una vicenda giudizia
ria (famiglia Sacca) dal so
stituto procuratore della re
pubblica Pasquale Carcasio 

(noto a la cronaca per la sua 
denuncia qualche anno prima 
contro il Giornaletto studen 
tesco milanese « La zanza
ra »». 

L'agenzia ANSA riportò, fra 
virgolette, le dichiarazioni 
fatte dallavv. Pepe davanti a 
molt. giorna.i.-ti. e la notizia 
fu pubblicata da numerasi 
quotidiani. I; giudice Carca-
s.o querelò per diffamazione. 
oltre ail'avv. Pepe, il diretto
re dell'ANSA e ì d.rettori di 
tre quotidiani, scelti con cri
teri ceoerafici (centro, sud e 
nord». 

II tribunale di Roma decise 
la causa nel marzo del 1972 
condannando l 'aw. Pepe e 
a.-solvendo invece i direttori 
dell'ANSA e del aMessaeeero-» 
con una sentenza che ribadi
va i: diritto di cronaca («ria 
cronaca r.fiette la narrazione 
di un accad.mento storico a-
vente interes.se per la collet
tività e nella specie tale ac
cadimento va appunto identi
ficato nella conferenza stam
pa del Pene») Nel processo 
di secondo erado analoga 
sentenza (condanna per l 'aw. 
Pepe, assoluzione por i tre 
giornalisti» fu emessa dalla 
seconda sezione della corte 
d'appe.Jo di Roma nel giugno 
dello scorso anno. Altre asso-
luz.oni per i giornalisti erano 
state sentenziate a Genova e 
Napoli. 

Ieri la Corte di cassazione 
ha respinto il ricorso presen
tato dal procuratore generale 
della corte d'appello di Ro
ma. confermando le sentenze 
assolutorie a favore dell'a
genzia ANSA e dei quotidiani. 

« 

ROMA — Circondato da un 
folto gruppo di alti dirigenti 
dell'azienda, il professor Giu
lio Tarro ha presentato ieri 
pomeriggio a medici e gior
nalisti. nella sede dell'Istitu
to Farmacoterapico Italiano 
(IFI) . un nuovo "test" per la 
diagnosi precoce di alcuni 
tumori. Di questo ritrovato si 
è già parlato r.ei giorni scor
si: l'azienda farmaceutica 
produttrice ha ben preparato 
il « lancio ». attraver.>o anti
cipazioni e interviste concesse 
solo a pochi giornali: cosi che 
si è giunti all'incontro sapen
do ormai qua*: tutto. Anche il 
fatto che — data la sode, non 
t neutrale » e certamente non 
« disinteressata » — si sareb
be puntato sull'aspetto prati
co e promozionale, piuttosto 
che su quello conoscitivo. Nel
lo stile, d'altra parte, del 
proprietario dell'IFI. Alccce. 
condannato tempo addietro per 
una clamorosa truffa farma
ceutica. 

Non vogliamo in questo mo
do € appannare » le ricerche 
che il professor Tarro — 
così si è detto — va condu
cendo da dieci anni, con l'ap
poggio finanziario dell'IFI: ci 
sembra, però, necessario in
trodurre una pur breve preci
sazione. per capire meglio 
l'ambiente che ha fatto da 
sfondo a queste ricerche e 
gli interessi, in un campo del

la medicina tanto deci-avo per 
l'intera collettività, che vi ruo
tano intorno. Vediamo comun
que in che co-a consiste U 
"test" del proic.ììor Tarro. 
Si chiama TAF (< tumor anti-
genic factor ») e serve per la 
diagnosi precoce di tumori as
sociati al virus erpetico. 

Tarro ha detto che si trat
ta oggi del trenta per cento 
dei tumori che colpirono l'uo
mo: da quelli del labbro, della 
faringe e della laringe, e quelli 
del rene, della vescica, dell» 
prostata, del collo dell'utero. 
della vagina. Il " tes t" di Tar
ro permetterebbe di scoprire. 
attraverso anticorpi specifici 
cne si forman-> nel paziente. 
i'inizio del processo cancero
geno. quando cioè le prime 
cellule tumorali si vanno for
mando. Per l'accertamento 
occorre prelevare solamente 
qualche centimetro cubo di 
sangue e sottoporlo ad un e-
same di laboratorio, che — si 
è detto — è alla portata di 
un qualsiasi analista e non 
richiede attrezzature partico
lari. 

All'IFI il " tes t" è già bell'è 
pronto, ed è stato mostrato 
ai medici e ai giornalisti pre
senti. La sua distribuzione a 
laboratori di analisi e ospedali 
potrà avvenire — assicurano 1 
dirigenti dell'azienda — n i 
prossimi quattro o 
mesi. 
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